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Osservazioni generali sul metodo curativo 


])^on sono credibili la confusione, Tincoereni^, e le contraclizioni, 
che ritrovansi su di questo articolo nella maggior parte degli au- 
tori, che hanno scritto tli Cholera-morbus, cornechè avessero as- 
sistito molti ammalati^ contraddizioni , che urtano colla ragione 
dell’arte, e col buon senso, e mostrano che tanti uomini ancor- 
ché dotti e zelanti si fossero, non ebbero il tempo di riflettere 
in tanta confusione, in cui ritrovaronsi. Io, senza presumere di 
aver fatto meglio di tanti miei maestri, presento ai miei coUe- 
ghi, ed al pubblico quello, che le mie osservazioni, fatte in un’e- 
poca meno tumultuosa, mi hanno fatto conoscere , non avendo 
qui oggetto di esporre i varj metodi, che sono stati usati, e che 
tanti scrittori per altro ripetono, nè di confutarne alcuno. Quel- 
b, che voglio francamente dire da quanto ho letto , cd osser- 
vato , si è che , quando il Cholera-morbus manifestatosi in un 
paese, vi ha dominato con furia nel primo mese, facendo molta 
strage degli abitanti, tutti i metodi immaginaliili, e tutte le me- 
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«Hcine (li r|ualiin(jiie classe esse fossero, sono riuscite egualmente 
frustranee, e per lo meno inutili: poiché il male faceva ineso- 
rabilmente vittime, sctiM nemmanco sentire l’attività dei medi- 
ci, nè l’azione de’ rimedj. Quando però il flagello, dopo il pri- 
mo suo impeto , diveniva più mite , senza nemmeno sapersene 
il perchè, tutti i metodi anche coutrarj fra di loro, e le medi- 
cine le più opposte pareva che giovassero tutti e tutte ; e dei 
medici di ogni maniera di pensare, ed anche dei cerretani, <àaS- 
cuno si applaudiva , e portava a cielo le sue cure , senza av- 
vertire, che pure gli altri di metodi opposù cantavano le stesse 
glorie, e senza badare che anche ne’ luoglii, ove il Chclera-mon- 
bus dominò senza l’ajuto di medici, fece lo stesso corso, ed ebbe 
uguali risultati. Questo, che è acx’aduto dovunque è stato il Cho- 
Icra-morbus , 1’ ho visto a Parigi. Nel mese di aprile quando il 
flagello infieriva, tutti i medici modestamente confessavano l’inef- 
ficacia dei loro metodi 5 in agosto jKii, settembre , ed ottobre , 
«piando divenne mite, tutti magnificavano i proprj metodi, men- 
tre la natura dd morbo si rideva di tutti noi , e quando era 
troppo crudele , e (piando diveniva mite per circostanze a noi 
ignote. Gl’imjKistorl con particolarità hanno fatto grande fortuna 
in queste lacrimevoli circostanze, perciochè, dando medicine a 
beneficio di natura, ritraevano danaro , senza compromettere la 
loro riputazione, perchè, se non giovavano, si reputai ano eguali 
a tanti altri dotti medici, che avevano la stessa sorte j se giova- 
vano, si dichiaravano come liberatori dalla morte, e così sempre 
scroccavano. Ne abbiamo visto a Parigi, che con questo traflico 
inumano si erano fatti ricchi, mentre tanti dotti e generosi me- 
dici avevano sempre servito gratis nel tempo del Choleru-mor- 
bus. Siccome nel tempo , che hò impiegato . vicino al letto dei 
cholerici, ho visto la malattia in tre stadj, o momenti dilferenti, 
cioè momento di attacco o di svilujrpo, momento algido, e mo- 
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meato o stadio di reazione, così due melodi opposti ho riguar- 
dato commendevoli nel Ckolera-morhus ; uno per lo stadio di 
sviluppo del morbo, e l’altro per lo stadio di reazione, avendo 
conosciuto che quando la malattia era giunta allo stadio algido, 
usciva dalla sfera della guaribililà , e perciò non credo che vi 
sia metodo che possa curarla. 

Primo stadio di sviluppo. Il piu opportuno metodo curativo, 
che ha giovato nel primo periodo del male, che è lo stadio il 
meno diilicile a guarire, o il più opportuno momento, ove de- 
vono essere impiegati elllcacementi i rimedj, è quello, che tende 
a rianimare la circolazione languente, tanto sanguigna, che lin- 
fatica, e ad attivare la j)clle con promuo\ere la traspirazione e 
il sudore. Perchè in tal modo si viene subito a diminuire il pro- 
fluvio viscerale per quella misteriosa simpatìa, che esiste fra que- 
ste due superficie interna ed esterna del corpo umano, che ac- 
cortamente indicava Ippocrate in quel suo aforismo: Alvi laxi- 
tas, ciitis dcFisiias; cutis raritas, alvi densitas. La natura istessa 
lo ha indicato in questa malattia ^ perciocliè tutti i medici at- 
tenti, e sinceri, che l’hanno osservata tanto nelle Indie, quanto 
in tutte le altre contrade, ove essa ha dominato, han notalo i 
malati che guarivano dal Cholera-morbus comiuclare a migliorare 
col sudore ; e quando questo manifesta vasi in principio , tosto 
cessava la diarrea cholerica, siccome è noto dai rapporti pubbli- 
cati da lulius, Ranken, Gjnwell, Moreau de lonès, V^’hitelan, 
Reinier etc. Il Dr. Hermann , medico dottissimo di Moscovia, 
fa conoscere che tutti gli ammalati che guarivano, ottenevano la 
salute col mezzo del sudore, o naturalmente comparso, o pro- 
curato dall’arte (t/ie London medie Review i83i). Quest e una ve- 
rità che ho conièrmata a Parigi le cento volte, in quello spedale, 
ove per lo spazio di tre mesi impiegava le intere giornate, stu- 
diando Il Cholera-morbus con tutta la mia attenzione. Là appunto 
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osservai costantqinenlc die timi quelli, i quali presi dal Cho~ 
Icra-niorbitx correvano allo sjicdale con premura , e con ansietà 
di esser subito soccorsi e si trovavano in caso di tras|>irazione, 
o in sudore, guarivano prontamente, e con pochi rimedjj dimo- 
dodiè dopo alquanti giorni di esperienza soleva dire, senza tema 
di sbaglio, che tali ciiolerici arrivavano quasi guariti o dagli sforzi 
di natura, o dai facili soccorsi, che essa stessa indicava. Noi in- 
fatti non trattavamo tali individui che coi leggieri diaforetici , 
come i decotti di fiori di tiglio, o di camomilla, ed agevolavamo 
questi colla soluzione di tartaro stibiato , data epicraticainente 
e con altri simili rimedj. Altri cholerici, i quali, arrivali in que- 
sto primo stadio del morbo , presentavano i j>olsi piccioli , la 
pelle secca e fredda, se, con i pronti ed energici rimedj , che 
apprestavamo, giungevano a mettersi in sudore, parimente si sal- 
vavano. Solevamo in questi ca 3 Ì usare un pronto bagno caldo, 
o pure, messi i malati in letto caldo, e ben fornito di coverte 
<li lana, facevamo mettere de’ mattoni riscaldati , e avvolti in 
panni, ai piedi, alle gami», all’addome, alle braccia, e da per 
tutto per ottenere l’ intento-, amministravamo internamente gl’in- 
fiisi diaforetici di thè, e delle altre piante sopracennate , affor- 
zate ora dal 'liquore anodino, ora dal laudano, ora dal rum, ora 
dallo spirito, o dall'olio di camomilla etc., se vi erano crampi, 
spasmi , ed altri disordini nervosi. In molti casi , specialmente 
quando couoscevamo una complicazione di preesistente gastricis- 
mo, trovavamo cflicacissime la radice d’ ipecacuana alla dose di 
12 a 20 grani, o pure la soluzione di tartaro stibiato come il 
più prodigioso immutante. Facevamo esternamente delle strofina- 
zioni a secco, o con sostanze spiritose, e più spesso col linimento 
volatile, lunghessa la colonna vertebrale, sull’ addome, ed alle 
estremità; applicavamo dei senajiismi alle sure, alle cosce, alle 
braccia, sul torace, e particolarmente suiraddomc. 
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Alk volte in questo stadio di sviluppo, quando sentivamo i 
polsi troppo contratti, e la circolazione quasi strangolata, che fa- 
cilmente conoscevasi dal movimento irregolare del cuore , apri- 
vamo la vena, non già per togUer forza e vigore, che giammai 
ve n era in questo stato, o jxjr dinunuirc irritazione, che mai 
comincia per essa, o con febbre il Cholera-niorhus, ma por dar 
moto alla circolazione, che già illanguidiva, e minacciava immi- 
nenti congestioni j e spesso riuscivamo neU’intento. Questa pra- 
tica è . vantaggiosissima anche in altre malattie, che senza recar 
lébbre, o irritamento di sorta alcuna arrestano fiti’anco la circo- 
lazione^ tali sono, le asfissie, l’asma spasmodico, la sincope, ed 
altre convulsioni, ove, se non si apre la 'vena in certe circostanze 
imponenti, anche alle {tersone debolissime, e le più estenuate, 
si perdono sicuramente. 

Ci servivamo in certi casi do’ metodi stimolanti, usati dai me- 
dici dotti , e predicati efllcacissimi , siccome il calomelano col- 
l’oppio, il sotto nitrato di bismuto, ed altri, di cui daremo conto 
in un articolo separato^ come pure abbiamo qualche volta usato 
il fiiiidiic, di cui parleremo a suo luogo, quando il Illùdo re- 
stava ingorgato nel ventricolo senza poter sortire per vomito, che 
era impedito per stringimento spasmodico dell’ esofago. Bisogna 
avvertire ai medici zelanti, che vorrebbero in breve ora impie- 
gare tutti i più energici soccorsi per salvare i disgraziati chole- 
rid, che nei temperamenti sanguigni, nei corjù ben nudriti, e 
di complessione robusta, che assai ve n’ha, i riracdj troppo at- 
tivi, tuttoché giovassero all’ istante, sogliono in seguito indurre, 
e far soi^ere uno stato di reazione troppo violenta, e spesso più 
pericolosa del Cholcra-niorbiu istesso , siccome più volte mi è 
toccalo vedere all’l lùtei- Dieu di Parigi. Iti questi ho notato at- 
tentamente, che riesce molto utile l’uso di quei diaforetici blandi, 
e di altri leggieri stiinolauti, che senza urtar tropiio rorganismo 
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vitale, nè troppo spingere l’ irritazione, favoriscono i movimenti 
del sistema esalante verso la periferia. 

Ho notato ancora in questa mia pratica che i rimedj esterni 
riescono spesso assai più efficaci di quelli, che sono somministrati 
internamcute ; perciochè in questo formidabile morbo , trovan- 
dosi tutto il tubo digestivo messo in tanto disturbo da quella 
immensa colluvie di fluido improprio, che vi portano i linfatici 
da per tutto , non si trovau tanto il ventricolo, quanto gl’ inte* 
sdni nello stato di tollerare medicine di qualunque sorte. 

Non posso abbastanza ridire , e fortemente ricordare quanto 
sia utile in questa, come in tutt’altra malattia Indagare scrupo- 
losamente le tendenze e le risorse della natura, i suoi sforzi, e 
le vie, che essa preferisce, onde sorgere dallo stato morboso. Io 
confesso sinceramente aver visto più volte con mia sorpresa, molti 
cholerici, cui nessuno ajuto era stato apprestato, guarire fdlce- 
niente per i soli sforzi della vitalità , siccome rapporterò nelle 
storie particolari. Copiosi sudori veriiìcati nel primo stadio hanno 
troncato il Cholera-morbus nel suo nascere^ un esantema alla pelle 
ha dato alla malattia la più felice declinazione, e nella maggior 
parte la reazione febbrile con tendenza flogistica in qualche loca- 
lità ha messo il medico nello stato di poter con ragionevole me- 
todo dirigerne il tx)rso con opportuni rimedj e dar la vita a tanti 
sventurati, die la natura da se sola non avrebbe potuto salvare. 
Venturoso quel medico, il quale, studiando la natiu-a ad imita- 
zione d’Ippocrate, tli Areteo/ di Sydhenam, e di Baglivi, ne sap- 
pia nelle malattie indovinare le tendenze, togliere gli ostacoli in 
certi casi, favorirli in altri cogli ajuti opportuni dell’arte, e che 
sappia con essa trionfare di tanti mali, che affliggono l’umanità ! 
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Metodo curativo nello stadio di sviluppo 


Per dir breve in questo articolo, il metodo curativo che co- 
nosco il più ragionevole ed il più efficace nel primo stadio del 
Chokra-morbus si è l’eccitante, diaforetico, e revulsivo, diretto 
dalle condizioni del' morbo, dalle circostanze del inalato, e dal- 
l’accorgimento del medico zelante, e dotto, che avrà sempre in 
mira, nel prender cura de’ cholerici, di richiamare ncll’organisino 
una reazione dolce, e moderata. Non so persuadermi come tanti 
insigni medici inglesi, francesi , e tedeschi abbiano jiotutn pra- 
ticare tanti rimedj, che sembrano contradittorj, e diametralmente 
opposti in questo stadio, e vederne in tutti buoni effetti. Io non 
oso mettere in dubbio quanto asseriscono questi (chiarissimi me- 
dici, c quanto vantano dai metodi, che pare faccino a calci colla 
ragione medita^ ma confesso die da tali fatti mi conformo viep- 
più in quella verità , che una lunga pratica mi ha fatto cono- 
scere, la natura, ossia le forze vitali dell’ organismo animale su- 
perare alle volte e la potenza del morbo , e la iucocrenza dei 
rimedj nel richiamare a salute gl’ infermi ^ ciò che ingannava 
quei pratici, onde siano scagionati di uegUgenza, e non riportino 
biasimo. 


Metodo airativo per lo stadio di reazione 

Quando nel primo momento, o stato del CItolera-morhus, pri- 
• machc si fosse confermato il momento algido, sorge fortunarnente 
uno stato di reazione, che si appalesa dalle tinte rosee, che pren- 
dono i luoghi delle scure, e violacee sulla pelle, per la febbre 
più o meno energica , che si spiega , e per gli altri fenomeni , 
che altrove abbiamo enunierato, allora bisogna abbandonare in- 



teramente il metodo stimolaute , che abbiamo commendato nel 
primo momento, e mettere in pratica il metodo minorativo, e 
antiflogistico, ed usare con seduUtà i mezzi addolcenti, che ten- 
dono a mitigare la febbre, come sono le pozioni mucilagiuose , 
i diluenti, le aranciate, l’acqua panata, il siero, i decotti di riso, 
l’acqua semplice o con lo zucchero etc. Quando un qualche or- 
gano, o apparecchio c minacciato da troppo riscaldamento, o da 
processo inflammatorio, sono necessarj ora i salassi, ora le san- 
guette, ora i vcssicatorj come revulsivi, o derivativi, le pozioni 
rinfrescanti, le fomentazioni, o cataplasmi emollienti, i nitrati, 
e nelle stitticità, che spesso vengono di seguito, i lavativi emol- 
lienti , ed alle volte i purganti di magnesia , di cremor di tar- 
taro, di olio di ricino etc- Giovava moltissimo in questo stadio 
l’acqua gelata, e la neve istessa per calmare la sete ardente, ed 
anche il vomito, che spesso durano tutt’ ora. Calmavano ordina- 
riamente i forti dclirj le fredde bagnature sul capo, o l’applica- 
zione della neve dentro una vescica, o le sanguette sulle apofìsi 
mastoidee, le scarificazioni alle spalle, i vessicanti alle cosce etc. 
Quando comparivano esantemi, o qualunque efflorescenza sulla 
superficie del corpo, bisognava esattamente favorirla. In somma 
era necessario condurre questo stato di reazione con la massima 
diligenza, perchè il menomo errore, o nella qualità de’ rimedj 
da adoperarsi, o nelle dosi, portava conseguenze funeste, spingendo 
il male a trista riuscita. 

Alle volte in molti individui di temperamento linfatico, o di 
costituzione debole, lo stato di reazione febbrile, che si verificava, 
era così lento che faceva temere, come spesso accadeva, di far 
rientrare 1’ infermo nel Cìiolera-morbus , e nello stato algido e 
mortale, ed era necessario allora riattivarlo con rimedj stimolan- 
ti, e tonici : allorquando però si dichiarava la febbre tifoidea, 
bisognava prendere nuovo spediente terapeutico , ed usare tutti 
quei rimedj, che in simiU casi sogliono adoperarsi. 



Metodo ciirath'o per lo stato algido 


Se gli attaccati di Choìera-morbus se ue stavano }»er qualclie 
porno in loro casa con funesta indifferenza, . senza far nulb, o 
per av'vilimento insensato, ed erano condotti allo spedalo nello 
stato algido, o pure divenivano tali dopo arrivati, por le circo- 
stanze svantaggiose della loro costituzione, e vi si confermavano, 
lo che diveniva chiaro dal color turchino, che prendeva la pel- 
le, specialmente attorno gli occhi, il naso, e le labbra, nelle 
braccia, ed in altri siti, allora il male era assolutamente insana- 
bile e facea conoscere chiaro che perdere li do\ ea anziché cam- 
pare fra i sani. Era allora qualunque metodo inutile, qualunque 
medicina di nessuno elfetto, ed ogni cura vana, checché ne di- 
cano alcuni fanfaroni, sj>accia portenti. Bagni caldi, frizioni, sena- 
pismi, salassi, mignatte a centinaja, mercurio dolce, oppio, mi- 
sture riscaldanti , polvere di lames etc. etc. tutto era perduto 5 
solamente il dar di continuo a bere confortava momentaneamente 
lo sventurato infermo ridotto a quello lacrimevole stato. Questi 
malati tutti irreparabilmente morivano più o meno presto^ ed a 
chi la morte giungea più tardi, la pativa più cnidele,- e più af- 
fannosa. Io non ho provato il contento di vederne almeno un 
solo guarito dei veri algidi, se se ne eccettua uno apparentemen- 
te algido, in'CTÙ vcrificossi la reazione giusto nel pun*o ohe il 
color violetto delle mani stava per passare al turchino, e que- 
sto caso l’abbiamo riguardato tutti quanti i medici stranieri, che 
stavamo presenti, come portento, accaduto fortunatamente al prc- 
lodato signor Bally (vedi l’istoria 23 ' di G. Voglad). 

n sangue in questo momento del morbo è stato spogliato della 
sua parte sierosa dalla innormale attività del sistema assorbente, 
che l’ha trasportata nel tubo digestivo, muovendolo a vomito, e 



a diarrea copiosa di quel fluido istesso ; esso perciò stesso ha 
perdilta la sua permeabilità jwr i soliti caaali, e, restando inetto 
alla circolazione , ristagna nei varj tessuti , e più fàcilmente in 
quelli, che hanno minore energìa vitale, ove presenta il color di 
amaranto fosco, poi di viole, e finalmente il turchino più o meno 
carico; per qual motivo il maLito . muore irreparabilmente senza 
lebbre, che non puole avere, essendo il sangue addensato, e gru- 
mito nel cuore, nel grossi vasi, e in tutte le parti, ove trovasi 
igncltato quasi come molle cera colorata. Egli muore ghiacciato, 
avendo perduto colla circolazione la nutrizione dei varj tessuti, 
e (juindi la fonte del calore animale, che suole svilupparsi nel- 
l’atto, che 1 fluidi nutritivi in ogni punto deiranirnale economia 
■])assavano dallo stato di fluido a quello di solido vivo; essendo 
un assioma ormai conosciuto in cliimica che tutti i corpi, che da 
uno stato meno denso passono ad un altro più denso, emettono 
calorico; e rpiali rimedj possono mai sj)erarsl pel Cfiolera-morbiis 
ridotto a questo periodo «leplorabile? Questi se vi fossero, do- 
vrebbero essere tali da rendere al sangue la sua fluidità perduta, 
e la sua permeabilità ; dovrebbero restituirgli le sue condizioni 
chimico-animali, che ha di già perdute, sciogliere i polipi, di- 
struggere i grumi, e sgombrare tutte le congestioni. E chi mai 
ha conosciuto tal mezzi? Con tutti i progressi, che ha fatto oggi 
la chimica, siamo arrivali a formare una goccia di sangue nor- 
male? No certo. Dunque non ci è altro mezzo per togliere di 
affanno un infelice, che ritrovasi in questo stalo, che la morte, 
e questa si avvera... 
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De rimedj sperimentali utili nella cura del Cholera-morbus 
nei diversi stadj 

Il Cholera-asiàtico è una di quelle lualaltie, in cui sono ne- 
ressaij pochissimi rlinedj, e proniamctUe usati, potendosi appli- 
care a questa propriamente la sentenza «li Celso, paucis ulalur 
medicus remediis, iis(jite seicctis: ma a dire il vero non vi è stato 
mai al mondo un morbo, per cui si siano messi in opera tanti, 
e sì varj ed opposti rinicdj, e quel die è peggio, senza prò quanto 
il Cholera, di cui è discorso, l’crlochò se io volessi rapportarli 
qui tutti, o anche la metà, dovrei formare almeno due glossi vo- 
lumi^ e se poi volessi arrogarmi <li esaminare gli elìetti prodotti, 
i vantaggi sognati, e i danni arrecati, accrescerei immensamente 
la mia fatica, confonderei i miei lettori , e terminerei con fare 
ablKjrrlre fondatamente medici, e medicina, • tanta è la confusione, 
e lo sbalordimento, che ha prodotto uell’ animo- di tanti dotti , 
e sperimentati pratici questo formidabile flagello , che forma la 
devastazione de’ regni, ove capita. 

Io discorrerò con metodo di quelle medicine, e di quei soc- 
corsi dell’arte, per i quali è da credere che siano stati ottenuti 
manifesti vantaggi, usati a tempo, e con qualche fondata ragione, 
secondo l’indole del moibo nei varj stadj , ne’ quali sono stati 
applicati. Procurerò di fare scomjiarire le contraddizioni appa- 
renti, che s’incontrano nella terapeja di questa malattia, di cui fu 
proclamata rutilllà ed i vantaggi tanto delle medicine c de’ me- 
todi stimolanti, quanto de’ minorativi, e di tutti I rimedj debi- 
litanti , facendo riflettere che nel medesimo infermo , e per lo 
stesso Cholera si sogliono verificare stadj, o momenti diversi, in 
cui il male ritrovasi sotto opposte condizioni, e perciò trattabile 
con opposti metodi, ed opposte medicine, ma in momenti dif- 
ferenti, e mentre esiste ancora entro i limiti della curabilità. 
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lUmedj projìlattici 

Airoggcllo di p^c^e^ire il contagio del C/tolera-morius, immu- 
tare le circostanze, die ne favoriscono lo sviluppo, e cb’stmggerne 
il virus, che possa trovarsi a contatto del nostro corpo, si deve 
usar come il massimo dei rimedj profilattici la salubrità e la 
nettezza delle abitazioni, la proprietà nella biancheria, che si usa 
tanto nel letto, quanto nel vestire^ portare la flanella sulla carne 
in tempo d’inverno per tener sempre in attività il tessuto cutaneo 
c la traspirazione facile^ osservare la sobrietà, e la temperanza 
nei cibi e nelle bevande; la tranquillità di animo, e la somma 
moderazione nelle abitudini fisiche, e morali, che sogliono por- 
tare spossamento deU’animale economia. 

Per purificare a quando a quando 1’ aria dello abitazioni , le 
mura, e tutti gli oggetti sospetti, che si trovano in casa, si farà 
uso del seguente sicuro mezzo disinfetta nte, e destruttivo di ogni 
contagio. 

Si mettano in un vaso di vetro, o di creta come una zup- 
piera, o anche in un piccolo pigliato, tre libre di acqua, due 
libbre di aceto, ove sia stata sciolta una dramma di canfora, e 
due once di cloruro di calce. Si passi questo vaso per tutte le 
stanze, niantenciulovelo in ciascuna un quarto di ora, mentre si 
svolge lentamente iì cloro, e ciò basterà all’oggetto su indicato. 

Si può ottenere lo stesso scopo col disinfettante guitoniano , 
fatto nel seguente modo. 

Si mettano in un vaso di vetro, o di porcellana cinque parti 
di sai comune ben polverizzato, una parte di perossido di Man- 
ganese {sapone dei veirai) parimente polverizzato, e quattro parti 
di acido solforico (olio di vilriolo di commercio) allungato in 
ugual volume di acqua. Si situi il vaso nella sala da disinfet- 
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tarsi, sopra un lento fuoco, e si dimeni a quando a quando per 
agevolare lo sviluppo del cloro. Questo vaso potrà passarsi in 
tutte le stanze sospette^ e con questo mezzo si potranno disin- 
fettare le camice, tutte le biancherie, i letti, e tutto quanto ab- 
bia servito ai cholericlj giacché, restando tali <%getti un’ora es- 
posti all’ azione di questo gas, restano perfettamente purificati da 
ogni contagio. 

Si potrà ^usare ancora come disinfettante delle abitazioni il se- 
guente mezzo, che dà il gas nitroso anche disinfettante. Si met- 
tano in un vaso come sopra mezz’ oncia di acido solforico , ed 
altrettanto di nitrato di potassa (nitro comune) polverizzato, ver- 
sandosi questo poco a poco. In questa facile operazione l’acido 
solforico decompone il nitrato di potassa appropriandosi la base, 
e lasciando sviluppare il gas nitroso, che distrugge il contagio. 

Nel dover toccare oggetti infetti, malati di Cholera etc. si po- 
trà ciascuno bagnare le mani con 1’ acqua , ove sia sciolto del 
cloruro di calce alla dose di un’oncia in ogni quattro libbre di 
acqua. Questo mezzo solamente ho usato a Parigi nel toccare gli 
infermi, i cadaveri, e tutti gli oggetti dei cholerici, e grazie a 
Dio, non ho soiTerto mai nulla. Un giorno, mentre ajutava un 
cbolerico, cui era stato introdotto il Jlidduc nel ventricolo, con 
un colpo istantaneo di vomito, mi bagnò la faccia, ed il collo 
col fluido cbolerico, che cacciò con impeto, ed io non feci altro, 
che nettarmi , e lavarmi le mani e la faccia con poca acqua , 
ove era sciolto del cloruro di calce. Si potrà usare internamente 
come rimedio profilattico un’oncia di acqua di merita, o di me- 
lissa con dello spirito delle stesse, o' con poche gocce di liquore 
anodino \ o pure mettendo in due o tre once di acqua semplice 
quattro, o cinque gocce di acido nitrico, o solforico, e beverlo- 

Anche sono eflicacissime le seguenti pastiglie: 

P. Del cloruro di calce dramme' due 
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Ziuccheix) bianco oncc otto 
Amido oncia una 
Carminio grani tre 
Gomma adm^anle dramma ima. 

(^)ii jiocliissim’acqua se ne limno pastiglie ili grani sei per ciascuna, 
e se ne mette una in bocca più volte al giorno, facendola scio- 
gliere lentamente. Queste pastiglie , oltre di distruggere il con- 
tagio, die potrà incontrare, sono elTicacissime a togliere il fetore 
tiel fiato, siccome fa il cloruro di soda. Nel tempo, che esiste 
il contagio in un paese o nei luogbi vicini, si porterà addosso 
un sacchetto, o un fiaschetto ripieno di cloruro di calce, e di 
canfora in polvere, e si prenderà una, due, o tre gocce di olio 
ili camomilla In un mezzo cncchiajo di olio di ulive per alquante 
mattine*, e si terrà un empiastro di pece di Borgogna sullo sto- 
maco jicr lungo tempo. 

Jiimcdj che contengono nel primo stadio, e che. 
sono stali sperimentati giovevoli 

Siccome il Cholera-morìnis nel suo primo sviluppo apporta un 
generale abbattimento, rallentamento di polsi, freddo, e depres^ 
sionc della viuilità nell’animale economia, e particolarmente nel 
tessuto cutaneo, così il miglior metodo, che in tale stalo più si 
addice a salvare grinferml, si è reccitante; perciò è stato rico- 
nosciuto quale eroico rimedio il bagno a vapore usato prontamen- 
te. A «piesto oggetto, avendo letto i sommi vantaggi ottenuti con 
tale mezzo nel Choìera in Russia, in Polonia, in Ungheria, a 
Vienna etc., fin da due anni addietro feci costruire per mollissime 
persone l’apparecchio semplicissimo, ed economùo, che aveva io 
inventato nel 1821 , ad quale facilissimamenle si possono fare 
le stufe e i bagni a vapore senza confusione ed Imbarazzo, Qne- 
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sto mezzo terapartlco oggi riesce di maggiore irtteresse da die 
è stato sperimentato prodigioso per airare l’idrofobia, anche nel 
suo massimo sviluppo promuovendo copiosi sudori’; siccome ha 
provato M. Boisson con molli felli in un’opera, che ha presen- 
tato airAccademia delle sdenze di Parigi (fiiomale del regno delle 
due Sicilie num, a 34, i6 ottobre i833). 

È costruito questo apparecchio di latta, in- forma di una cam- 
pana schiacdata nei fianchi, mi poco stangata in avanti, e piana 
nella superfide posteriore , con una apertura lasdata nella sua 
sommità in modo da permettere il focile passalo del capo. Due 
fori nelle parti laterali e superiori di detta campana servono per 
far Sortire al bisogno i vapori, ed i gas troppo accumulati , e 
per introdurvi il termometro, onde conoscere il grado di calo- 
rico, che Vuol darsi. Nella parte laterale e media vi è un foro 
di 4 pollid di diametro con coperchio, per introdurvi la mano 
il medico, o un’assistente per toccare e agevolare il malato. Da 
un portelEoo praticato nella parte inferiore e posteriore dell’ap-' 
parecchio s’introducono i materiali per lo sviluppo dei vapori , 
0 dei gas. ÀI malato seduto su di una sedia più o meno alta , 
si pone sopra questa campana, restando egli in essa ben chiuso 
col solo capo al di fuori, e con camicetta incerata al collo per 
chiuderne bene l’apertura in modo che non vi passino i vapori. 

Quando si vorrà usare questo apparecchiò’ come stufa, si met- 
teranno sotto la sedia dei mattoni infocali, e poi basterà tenervi' 
accesa una lampada a spirito con grosso lucignolo , mentre sta 
chiuso in esso ih malato per una mezz’cH-a circa. 

Se i^erò dovrà servire ad uso di bagno a •vapore, basterà in- 
Uodurre pel portellino un’ piccolo vaso con decotto di camomilla, 
di giusquiamo, o di' altra sostanza, che si crederà necessaria, o‘ 
pure con acqua' semplice, e poi ri si metterà una palla, o un* 
pezzo (Ir ferro rovetU»»' Qiiesto cambierà subito in vapore qnel 
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fluido, che formerà , il bagno. Si potrà anche in ogni dieci jui-, 
nuli intro<hirre un picciolo pignatto con decotto bollente, e, quando 
si leva il primo meltcrne un altro. .. .... 

Per quegli ammalati, che non possono star seduti dentro questo 
appareccliio, o che non possono lasciare il letto per le coliche, . 
o per altri incomodi , che soffrono , soglio usare con imn^enso 
vantaggio laltro apparecchio di mia invenzione, di cui pubbUcai 
l’opuscolo intitolato. Letto fiunigalorio, ossia nuovo apparecchio^ 
per fare fumigazioni , e vapori nel proprio^ letto agli ammalati ^ 
Napoli i8ai dai torchi di A. Coda. È questo^ in forma di una 
cassa senza coperchio, concertala in niodo^ che essendo posta sul. 
malato disteso nel suo letto j possa tenerlo chiuso dentro di se^ 
all’infuori del capo, sicconie trovasi descritto in dello opuscolo. 

, Questo apparecchio non era stalo fin’ allora coiiosciutoj ma dopo' 
quell’ epoca , avendo io dato molte .copie del detto opusculo a 
varj tedeschi, che trovavausi in Napoli, alcuni medici alemanni, 
e particolarmente il Dr. Neef dl.Francfort ne hanno fatto uso, 
c ne hanno pubblicate memorie senza far menzione di me. In Ber- 
bno, la Vienna ed in altre città nel tempo, del Cholera-morbus 
è stato usato questo mio letto fninigatorio, t;on granilissimo gio- 
vamento. Il Dr. Scoutetten medico francese, inviato dal Governo 
in Prussia in quest’occasione, avendolo veduto usare nello spe- 
dale di Metz a Berlino con massima , facilità, e con vantaggi de- 
cisi, ne fa grandi elogj, rapportandone sin’anche la figura nella 
sua opera (ReUition hislorùfue, et médicale de lépidémie de Cho- 
léra qui a regnò a Berlin en i83t. pag. i44i Paris i83a)- 

In tein^K) di Cholera-morlms,^ nella folla de’ malati , e nella 
confusione, che allora predomina da per tutto, essendo assai dif-. 
ficile specialmente negli spedali di poter iàr uso esattamènte del- ^ 
rapparecchio a vapore, o del letto fumigatorio , non avendone 
u:;a quantità sufllciente, .uè uiolle perone per eseguire il bagno, 
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si polri far uso dfi mattoni ben riscaUhiti,' die, àvÀolii in panni j 
e sltnàti nel letto attorno il corpo del 'cholerico, potranno imi- 
tare la''slAfa' pcr"riscal(làre''c‘'ihéltcrc in èurloro rihfcrmo , 'sic-' 
come'soglio fare in tónte circostanze di inalatile , e come 'pra-' 
ticàvà"a' Parigi' pcV alaini cholerici coh'ollìino risaltato. Per fare 
poi r ‘bagni à vapore prónti, 'e ‘con ' la' massima semplicità e fa- 
cilità baka 'far sedere il malato su di una setlia, coprirlo di una 
coperta' di lana, é mettervi sotto ogni 8 o io minuti un pignaito 
con decotto di erbe aromatiche, di alloro, rosmarino, camomilla, 
paleggio ctc. bollente, che sarà sufficiente a mettere in attività 
tutta la macchina animale, eccitare la pelle, e metterla in su- 
dore, che è il più fausto segno della salvezza dei chòlerid nel 
periodo di sviluppo. ' ^ 

’L’infnso di ‘camomilla, di fiori di tiglio, 'di sambuco, di menta, 
di ‘tlieV di toste di' j^apavero, ed anche la semplice acqua calda,' 
dove si mettono poche gocce di spirito di menta, di acetato di 
àmmohiàca,"ò' sola acefuavité ,' o pòche gócce di laudano, o di 
spirito canforato, o altre pozioni diaforetiche seraplicii o acido- 
late coll’acido nitrico, ' solforico, muriàtico etcì sono efficacissimi 
al ‘pVimo "^sviluppo’ del C/ro/ern, per promuovere" la traspirazione 
e 'ir sudore!' " - " •' - ■ ■ ' • ' ; 

' Secóndo il Dr. ’Peitsch V'alcolato ' di. menta col laudano ‘di 
Sydhenam è stalo .Sperimentato come' rimedio infallibile, ammi- 
nistrato’ nei prliiió’* stàdiòV Ispirò’ tanta cohficlenza questa sempli- 
cissima 'mistura in Rùssia, in’ Polònia e ih Germania; 'che è stata 
appellata V acf/ùa cónirà il Chòlera-morhus- Si compone questa 
(E’òncé'due di 'spirito di menta,* ed' un’ óncia di laudano li-, 
quido.' Si anìministra alla dòse di un cucchiarino di caffè ogni 
mezzora,'' finché cestó 'il ' Vomito e lo spasmo viscerale -con la 
dial-rcà,''é 'si manifestà il sudore. '•* ' ' ■ ■ • . i 

I7eìdre sol/ùricò, il Viqao'rc anodlhò' d’Hoffmann prima da M.' 
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Dóville medico francese, che ha osservato il Cholera, nel Ben> 
gala, e poi da tanti altri medici russi, e tedeschi) che si sono 
versati nella cura del Cholera^ sono stati ^rinientatt vantag^o- 
sissimi, dati alla dose di trenta o quaranta gocce nel principio 
del male: e i media di Oremburgo amministravano eoo successo 
una mistura di essenza di menta con etere solforico o liquore 
anodino alla dose di ao fino a 6o gocce di tempo in tempo. 

È stata ancora riconosciuta vantaggiosissima la sdente mistura, 
ed osata spesso a Pari^, ; 

Pr. J)dlacqua di menta once ij, , 

Acqua di melissa once ij, 

Etere solforico dramma j. 

Laudano liquido dramma j. 

Sciroppo di scorza darancio^ o di cannella once ij, 
da somministrarsi a cucchiajo di tempo in tempo secondo il bir 
sogno fino alla comparsa del sudore^ 

Alcuni hapao aggiunto a questa mistura 1 ’ estratto di China 
alla dose di una dramma, 

11 Dr. Alphen medico chiarissimo , che ha curato il Cholc- 
ra-morbus alla Nuova-Orleans, iu una memoria che è stata rap- 
portata all’ accademia reale di medicina di Parigi nella seduta 
dei 37 agosto scorso, assicura di aver trovato prodigiose nel prin- 
cìpio del Cholera-morbus le pillole composte di solfato di chi- 
nino dramma j, tridace gr, io, da farne pillole 0,° XX» e darne 
una ogni 5 , 10, o aS minuti finché si m?°ifesti la reazione. 
Alle volte dava questa miscela in Ona mistura cordiale a cuc- 
chiai ogni quarto di ora fino alla cessazione del vomito, della di- 
arrea , e del patimento viscerale. Con questo metodo assicura 
r autore attentissimo che la reazione succedeva modesta, rego- 
lare, e sufficiente a portare la guarigione, ed tma breve e sicura 
convalescenza. M. Alibert usava quasi le stesse piUole allo ^>e- 
dale di s. Luigi. 
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Q c binTÌ^MÙtQQ Dr. Bally soleva dare in questo primo periodo 
acqua con del rum , malaga , spirito di aoiso » o altro liquore 
spiritoso. 

n Dr. Andrai dotto medico allo spedale della Pietà soleva 
anco amministrare dellacetato d’aminoniaca dramma ), del solfato 
di chinino gr. XV, dell’etere solforico gocce XX, della canfora 
gr. XX , del laudano liquido dramme iij, sciolti in un fluido , 
e dati a piccoli cucchiai ogni quarto di ora, con pozioni diafo- 
retiche. 

Altri davano utilniente Hmonate con alcool, etere» e vino di 
Madera. Molti usavano l’ipecacuana a i5, o i8 gr. come im- 
mutante {/indral, Duméril, Cornac.), 

il vino antimoniato semplice, o con laudano ed etere, 

la soluzione di grani a di tartaro sUbiato in una libbra di 
acqua, e data epicraticamente, e spesso. 

Io soleva usare con vantaggio questa solurione, o quell’ altra 
di nitro stibiato collo spirito di Minderero. In Russia, ed in Un- 
gheria furono adibite le polveri di laiues. 

Sono riusciti di più sicuro vantaggio in questo stadio i rime- 
dj esterni , come sono 1 senapismi ai piedi » alle gambe , alle 
braccia, al petto, e suU’addome, i vescicanti o come rubefàcienti, 
o come revulsivi , le coppette scarìficatorìe , k frizioni di lini- 
mento volatile, di tintura di cantaridi» di cardamomo con lau- 
dano liq/ùdo, la pomata stibiata etc. 

Linimento volatile opportunissimo nello stadio di sviluppo, 

. Pr. DellalcaU volatile dramma j, 

Olio amane, o di alloro dramme ij» 

Laudano liquido di Sydhenant dramme ij, 
da farne uso per strofinaztoni. 

Pr. Alcool di sapone, o spirito di vino, dove sia, sdòltu il 
sapone Ubbca j» canfora un’, oncia , pec filme stnufinazioni rtegli 
spasmi. 
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'S])5rito aromatico trovato efricaclssimo 'nél' primo Sviluppo 'Ìlei 
CholerUf usato per fregagióni. " ' < • ' * i 

Pr. ili spirilo di \'ino raffinato due libbre, '• i ’ 

»/•»! .. jJi tìrct'/ó'^r/énna libbra,' ‘ ” ^ d 

■' ' ■ canfora ' pestata uifondà, ' ' ' ; • • t | f , 

• ‘ 'di poherc di senapa un'oncia,' ‘ ' ' ■ ' ' ' ' 

• ' dii pepe pesto un ipiartò di oncia,"' *' * ‘ ^ • - 

■' • •• di polvere di caniaridi un quarto dì oncia, i '• 

di a^lio pesto mezz’oncia. . ■i-j .,:. 

■ Il tutto si mescola bene e spesso m ima boccia,' che si terrà 
per 12 ' ore esposta' al sole, o ad un' dòlóc calore.' *' " 

Si usa facendone frizioni alle niaiii,' 'alle gambe',' ed ài piédi’ 
dei malati, facendo prendere internamente' in pari tempo 'degli 
infusi di camomilla, di menta piperita,' ili 'melissa lino a che il 
malato cada in sudore. • t • j 

Il calomelano associalo nella dose di io,' 'l5,"‘2o,^ o 'd'o'gr. 
con gri I a' 3' di oppio, è stato 'speriraentàto da tutti '1 nVedici’ 
inglesi, e da molti alni àncora, che riisarbnó''nel primo'jreiio-' 
do." Se ‘molti’ 'l’Iiàimo disprezzato, 'o creduto lioCivó',* ciò 'è' acéa- 
duto perchè non Inumo conoscioto ’il'momenio dèi’ màle,''e'lè’ 
condizioni sotto le qnali conveniva amministràrlò.'Lb Steiso’ penso* 
del magistero di Bisiailto, ’b sottonltratoIdi'BishiHto ‘dato àllà'dbSe' 
di 3 grani con ‘poco di' Zucchero ogni due b' tré* oré^' che il Dr;'" 
Leo sperimentò in Varsavia ipiareroicò'ritóedioinèl ptimO' Stadio,’ 
.associato ‘ ad infusi' di mtdissa ', ed alle strofitiaziorii 'di’ sòstanke 
sjiiritose, e di tanti altri rimed},' che vcngonò''ehcomiàti Via' al- 
cuni, ed esecrali da allri"àeijza discerniinentb.' ’ ’” 

Il Dr. Pupurew', e' tnblti altri 'Jneiliìi hanno 'trovata titilià^ima 
per sedare il vomito, e lo spasmo dei' visceri,' ùnà Specie 'dr'pof- 
zibne’ di 'Riverio come sieguc. I'"- " v''-' -il 

Pr. Del carbonato di soda ilràmma j, del zuccheib (li ’llhiònè ' 
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q.; G, <per la M^liuiona, at;qua di riieota pq)crll;a oncia j, acqua 
di finocchio once ij , _ sclrojqko di allea oncia j. Si dava a cuc- 
«Idajate penf làr cestere , il vomito. . .. / ; 

Pr. DeU’acetato di Morfina uii mezzo grano. Si da due, o tre 
volljc. al giorno per coml>attere gli, spasmi ed i crampi (^M. Lugot). 

Mollissimi medici si trovarono contenti dell’ uso della radica 
d’ipecacuana, e del tartaro emetico secondo le circostanze tanto 
in Polonia, c in Russia, che ip Vienna, in Uagiieria, in Egitto 
etc,, ed alcuni hanno hjdata la polvere di Dower. •, , 

. ; . II),,. )■!' I .1 j ! ‘t ì 1 t fi'i ) Il ( 

Rimedj, che convengono, e che sono sMì speritnentuii efficaci , 
,(! . ■ ' . • . mUo • stadio di ’ reazione , del Cliolera-morbus. •« , p 

-r-.'..' f : •' : : ri . I. .('.I 1 • 

. ; Salassi generali più o -meno generosi secondo il, grado di rea- 
zione, il temperamento del malato^, e le circostanze, che 1’ ac- 
compagnano. I , I . ' , I , 

'Sanguette attorno la fronte all’apofisi mastoidee, sul petto, sul- 
Taddome, allo sfintere deU’aiio, ed. altre parti, ove si teme una 
locale irritazione, o una infiammazione spiegata. .i: i 

Delle coppette scarificatone alle spalle, suU’addomc, al petto etc.. 
, Applicazioni di cataplasmi emollienti, di lattuca, mafia, pane^, 
di .farina di semi di Uno eie.. 

Decotti mucilaginosi di mafia, lattuca, parietaria, portulaca, 
e di altre piante rinirescanti.. 

, Acqua con mucilagine di gomiu’arabica, di gomma adragante, 
o,di salcp, di crema di orzo, di riso, acqua di riso, o di orzo 
con sciroppo di gonuna. 

, Eatte allnngato in acqua , o la cosi detta idrogala. L' acqua 
gelata, e b neve per -far cessare il vomito ostinato. 

Siero di latte , emnlsioni di .mandorle , o di semi di piante 
refi-igeranti. .... .. ... 
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Acqua fresca con 2 ucchefo a bete a volontà malato, o li» 
monee semplici, o addolcite con zucchero. 

Pr. Acqua comune libbre s”], m’tro puro dramme Ij, zuccheto 
libbra j, da bere à volontài 

Pr. Acqua libbre vj, cremor di tartaro oncia J, zucchero lib- 
bra j, per bevanda acidulata. 

Il Dr. Gravier medico francese a Pondichery usò il primo con 
elTetti felici la bevanda di acqua gelata , e I’ applicazione delle 
sanguette alla regione' dello stomaco , metodo seguito poi a Pà» 
rigi da certuni a proposito e con vantaggio, da altri con abuso 
e con danno dei malati. 

Tutti quei medici, che nsarono fortunatamente il metodo an- 
tiflogistico, le sagnie, i minorativi, e tutti quelli rimedj rinfres- 
canti, che abbiamo cennato, nel tempo della reazione, e ne hanno 
osservato i buoni effetti , han preso il Cholerormo/iui in tutto 
il suo corso per morbo infiammatorio, non avendo avuto 1* op- 
portunità di osservarne i diversi periodi , l' uno diametralmente 
opposto all’altro, che presenta nel suo corso, in uno o in diversi 
individui, forse per la ragione che toccò loro a curare choleriò dr 
ottima cosdtnzione , nei quali la malattia subito dal primo stadio 
di abbattimento generale era passata a quellò di reazione, in cui 
effetùvamente convengono solamente gli antiflogistici, Mccome ve- 
niamo di dire. 

Questo equivoco lo vedo verificato lo molti medici inglesi^ rus- 
si, e tedeschi, e particolarmente in quelli, che sono stati addetti a 
curare soldati. Mi conferma anche in ciò il metodo di M. Broos- 
sais , medico in capo dello spedale militare di Val'-do-Grace a 
Parigi. Avvezzo il chiarissimo dottore a curare il Cholera nei 
soldati, individui ben’ nudrìti, ben vestiti, e bene alloggiati ,' e 
che nel primo periodo - del morbo sono ordinariamente trattati dai 
chirurgi de’ reggimenti, e perciò condotti allo spedale nello stato 
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(li reazione, noo i è. maraviglia , che abbia egli visto il Cholera 
innaminaturio , eri abbia ottenuto vantaggi notabili dal metodo 
(uitillogistico.i ila un jk)co di torto nel voler sostenere , senza 
molto ' esaminare in altri spedali, che questa malattia sia da per 
tutto come egli l’ha visto, e disprezzando le osservazioni di tanti 
dotti' medici , non a lui inferiori. Egli infatti se si allontanava 
dallo sj>edale militare , non si trovava nè colla sua dottrina lì- 
siologiua, nè coi suoi salassi , nò colte cciuinaja di sanguette a 
curare felicemente i dwlerici, come si prometteva. E avendo as- 
sicurato al nostro Ministro, e ad altri soggetti la vita, e la sa- 
lute, ne vide seguire prestamente la morte, come egli stcsstj con- 
fessa nelle: sue lezioni sul 1 C/io/cra-oj/n/feo. i n ui 

L'istesso .equivoco ci presenta la pratica dei signori’Renatddin, 
Blondin^ Bricheteau etc., c di tanti altri medici, i quali’, seguendo 
il sistema' di Broussais , hanno voluto mostrarsi inesorabilmente 
conseguenti alla loro preconcepita opinione. • - ' 

.I..-, ^ 

. . Rimedj che potrebbero usarsi nel periodo algido . 


Da quello, che abbiamo detto di questo terribile stadio-, nel (c. 
4 p> 8g), naturalmente . si deduce, seamdo la mia opinione, non 
conoscersi . rimedj Bifora, nè aver speranza che se ne trovino aj)- 
presso, per (pesto fatale momento di morbo , in cui le condi- 
zioui del «angue sono talmente sdterate da non potersi ridiu-re 
allo , stato , normale. Ma per due ragioni è necessario usare anche 
in questo i più energici soccorsi deU’artc, essendo state qualche 
volta compensate le, nostre cure da successo felice, ed inaspet- 
tato.] La .prima ragione si è, che noi' non conósciamo esattamente 
dagli ;estemi fenomeni 'i precisi confini dello stato algido ; 'che 
sotto cfTte . combinazioni si confonde con (pello di sviluppo in 
alcuni . individui . Dunque pnò stare Ijenissimo die mentre ere- 


• t • 
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(liaiiio il inalato di già entrato tiellulgido 'ed incurabile jx^iiodo 
.dallo stalo impercettibile dei polsi, dalla depressione del volto, 
o dal colore violaceo della pelle, sia ancorai nei 'limiti del ptimo 
inoineiito curabile. E quante 'volte abbiamo creduto cadaveri 
inierini nel corso dulia nostra ]>raiica, e lubbiamó veduti iìedi''- 
gerc alla vita? E ({iiantc volle è accadutx) di vederài rÌMrti;uò<- 
niiiil dopo di essere stali se^volii'? La secoudà ' ragione lia ilisuu 
upiioggio iiell’umauità. Trattandosi di una malattia formidabile , 
in cui gli sventurati , clic vi capitano, conservano le iùcoltài in- 
tellettuali quasi sempre, intatte' lino idrultimo momento di vita> 
non conviene far. loro conoscere di essere stati adibandonati dai 
medico, il quale, quando prevale in. lùi sentimento di 'umanità^ 
non potendo più sperare nei riinedj , che appresta, si sformerà 
a spargere fiori sul letto di 'morte, per far lasciare cori meno di 
amarezza una vita, che non può mautenere^ per qual iiMtivo av- 
vertiva saggiamente V luuani.ssimo vecchio di Coo', Semper ha- 
hemia est cura de ac^roh's, etiain in agone constitiUis. 

Si potrà usare il bagno caldo al grado di aH fino a 3a gradi 
del T. R. per io fino a i3 minuti , ed indi slrafinazioni con 

ilanella» '! , ■ ■ "i i > .•'!•;!■ mìh .1 ft[,. . ...li-e.ip* i.U 

. Attorniare il corpo, ' e parlicolarmente r estremitài di viUattoni 
caldi, n di sacebettì di arcua, calda, bagno seAapato ai'piedi, se- 
IMpIsmi !ctc« 'I , '"I !> "0 'li..-:.! 'i ij!- >-ij> :■ j .•■'-•iiq 

, , .Aprir ila vana con! anqiia Itrita , ]Jer tentare- di .Timeudre ' il 
sangue in circolazione y se< no;i sia divenuto tròp]» denso, 'bu- 
pcriaeabile,' o. coaguLilo, .e luaai icome niinorativc^ e die chiamo 
jiciciò . salasso imXore. jl> -.i.;-.. •sii.i -1 .-['i.c > nl)^ 

Fra tanti ammalali di ChukrarìimtikLs asx toccò'a vredlre Un 
-solo esempio di un Cliòlerico, die ci sembrava; nello stato algido^ 
il quale fu guarito da ,M< Daily i «un .questi meiszi^ mentre tùtti 
i.. medici, che eravamo, presenti, lo credevamo' come gUi'idiri de- 
ciso, da non jiotcr campare <la morie. 
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. .'C auplascna senapato.! ' . .nn « mji i. ■ 

• P.. Della ^/fln'na di- gmrw di'liw libbra j ìiij, i : i- 

della ^o/oere di < libbra j iij. , 

-, S’impasta : con acqua* e accio, e si applica per mezz’ora, o più 
secondo il .bisogno, finché la parte diviene rossa aircstremità sìil- 
l’addoaie etc,i . • ' - . ’ \ t . 

I Vescicanti rubefacienli, lavativi con canfora , ed assafetida , o 

di decotto di teste' di papavero con laudano del Sydhenam. Fri- 
zioni di spirito di rosmarino canforato, e 'di trementina compo- 
sto, I detto, balsamo del Fioravante. Punnolini inzuppati in aceto 
con aglio, « sale ammmonlaco. Fascia di flanella bagnata nel li- 
quore composto di parti uguab di ammoniaca fluida , c di es- 
senza di trementina , ed applicata lungo la colonna vertebrale , 
ed ìu' altre parti, facendovi passare all'uopo un ferro da stirare 
passabilmente caldo. ■ ! 

I rimedj interni i sono inutili, perché il tubo gastrico in questo 
stato è ilisuscettibile di sentirne l’azione. La sola acqua ristora 
i . malati. Si tenta intanto la' misliu'a seguente, 
i l Pr. DelVac^ua di menta piperita dramme iij, 

II ! ' d^q sciroppo di caimeUa cb-amma j, * 

-I < -■ ■ deìVacetato di ammoniaca dramma mezza, 

dell’etere so^orico dramme ij, 

I ' del laudano lìquido dramme ij, 
da darsi ' ^esso a cucchiaj. ; ' • 

-Cenno critico dei riinèdj • specifici che sono stati vantati nella 
;i .. . M. in; cura del Cholera-morbus 

.•II’ lì" ; 'n ni.i ■ I . . ’ 

Soltonitruto di Bismuto, o magistero di Bismuto. È tanta la 
brama]' che si bà di vedere- una : volta, distmtto- im flagello, che 
minaccia la devastazione dei regni, ove esso arriva, ebe si è fatto 

. .'Il I i'> I.- 1 i ^ 
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eco hlrcpkoso a qualche eflìcacia, die ha’ creduto speriraentaic 
(li uii riiiiecliu iiit qualche zelante pratico, ohe pieno di amore 
jter la scienza e jier ruiiiaiiità' si è dedicato alla cura dei cho- 
lerici. Cosi è aweimto col magistero di Bismuto, trovato mira- 
Jiile dal Dr. Leo , e messo in uso da molti medici ]>olacchi 
in tulli i casi di Ckoleru, Sperimentalo elTicace nel primo s>i- 
lup{K> del morix) , fu dichiarato nei giornali come specifico in 
tutti i casi di Ciiolcra-asìalicn-,) e fu perciò allora quasi da tutti 
I medici adoperato indistintamente , c trovato dalla mag^or 
jiarle non solo Inutile ma nocivo. Il Dr. Yoy (op. cit. p. r/J), 
medico francese inviato in Polonia, dice averlo veduto usare con 
enorme danno. Di a3 malati, trattati con questo rimedio, ne mo- 
rirono 20 . Altri medici tedeschi, e francesi hanno visto gli stessi 
effetti. Noi fabbiamo veduto usare dal signor Bally in qualche 
soggetto nel primo periodo, e non abbiamo vedute cattive con- 
seguenze; anzi notavamo, che eccitava nei malati lo stadio di 
reazione^ ed allora còrneniva lc^■arlo via, e sostituirvi dei rimedj 
antiflogistici (istoria igp. isS)- Pare dunque che questo po- 
deroso rimedio. non dovrebbe essere interamente disprezzato dai 
medici, che sanno vedere il C/ioiera nei varj suoi periodi distinti 
e diversi, nè ciecamente ubbracc'iato e praticato in tutte le cir- 
costanze. 

Polvere di carbone. Fu proclamata qual’ efficacissimo rimedio 
contro il C/tolera, ma cadde subito dall’opinione di tutti I jierchè . 
usala senza ragione. 

Uncetato di piombo molto encomiato dal celebre cbuairgo Du- 
piiylren, c a mal punto usato sopra un gran numero d’infebci 
cbolerlci, dovette essere abbandonato dallo stesso sincero autore, 
il quale conobbe chiaratnente la sua nocivilà. 

II fosforo fu creduto utile dal Dr. Adam alla dose . di due 
o di tre grani , ma dopo di essersi trovato intero negl’ intestini 
dei cholerici non fu più usato» 
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■ Calomelano, K questo nn rinìciiio, la di cui opinioite ò mollo 
estesa non solo fra tutti i tiiedici inglesi, ma ben anclie 'fra mólti 
russi , tedeschi, francesi', e<i italiani',' per doversene ilare molto 
confo. Fi stato usato questo rimedio solo, e più ordiiinriaratMite 
con binato coHojipio. L’essere stato da molti adibito prontamente 
nel principio del Ckole>n, ne ha fatto apprezzare la sua efILcacia. 
Quando però è stato usato senza, avvertire alle condizioni dei 
differenti st.idj-del morbo; non ha potuto corrispondere all’aspet- 
tazione. Credo perciò che debba con tutta flduci.a adoperarsi con 
attenzione nei primi momenti del Ckolcra, e calcolarsene meglio 
il vantaggio, che fosse per apportare. 

.'1 /•genico . Venne proposto ed amministrato 1’ arsenico, ma a 
Inale, e giammai a vantaggio' dei malati. In Germania i medici 
orniopalicl dietro l’ idea del loro patriarca Hahhemann rusarono 
òmiopalicamcnte , e ne gridarono • con quanta forza avevano in 
gola la virtù sorprendente: ma come si trattava rii malattia se- 
ria, dove l’immaginazione, e le ciarle lusinghiere non hanno presa; 
e dove qualche fatto presentalo ■ come felice veniva subito ec- 
tdissato da gran numero di casi funesti innanzi agli occhi di quel 
volgo, 'che doveva credere le fanfaronate come portenti, cosi fu 
precijntato nel nulla, e abomiiwto ingiustamente come velenosf) 
a quella tenue dose di una ventilionènma ]Wte di una goccia della 
sua soluzione. • 

Canfora» La canfora usata ad enormi dosi è stata predicala 
da Halmemann qual eroico rimerlio, atto a distruggere le sognate 
falangi d’insetti volitanti neU'aria, e portanti il llagello cholerico 
ór in una or' in altra regione della terra , ed a togliere lutti i 
sintomi del Coter*a^mòrbug, Ebbe questa la stessa sorte dell’ar- 
senico; predicata miracolosa dai medici Aneinanniani, e da tutta 
la ciurma de’ lóro devoti, in modo chel in jx)chi giórni si elevò 
ad un prezzo altissimo:' ma tanti allegri' clamori furono soffocati 
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Miliiui, e poco mancò dio que&u iàmosa droga non avesse per- 
duta quella opinione antica e basata, che ti aveva acquistato per 
tanti altri titoli. Hahnemann nella sua mentoria. a questo propo- 
sito pubblicata a Rotchn il a a giugno del i83a non si è mo- 
stralo conseguente alla sua maniera di pensare intorno all'azione 
(lei rimedj , che operano omiopati(»mente con più di elHcabia 
suiranimale economia: imperciochè, trascurate le, dosi infinitesi- 
me, u le decilionesime, propina al cholerico una seduzione satu- 
rata al non plus ultra di canfora nello spirito di vino , ad un 
cuccbiajo ripetutamente a brevi intervalli con due , once di acqua 
calda*, più, fa strofinare tutto il corpo con spirito canforato, e 
iù continuamente respirare al malato la canfora volatilizzata nella 
sua slatiza sulla latta rovente. Se La canfora, dice il dotto pro- 
iessor Tommasini a questo proposito, è rimedio unicx) del CAo- 
Icra, griufermi curali dal Dr. Hahnenianu saraimo sicuramente 
guariti, almeno pel massimo numero: giacché nel metodo da lui 
pro|)o$to la canfora non fu punto rlspaiiniata. Kgli ha però in 
questa circostanza risparmiata 1’ azione portentosa delle quantità 
inftniiesime, ed ha preferite dosi di spirito di vino carico di can- 
fora al milionesinio o hilionesimo di grano di qne^tA sostanza (sij 
CluAera-motlnis noùoiù pag. 35). . ;i , . [ 

Ratatùa. Questa radice, che io ho Introdotto II primo nel ro- 
gno di Kaj>oli, anni addietro , avendola fatta venire da Spagli.! 
{Cassola, corso di C/uni. t. 4> pog’'44’t ^ memoria in- 
serita nella Biblioteca Analitica) è stala usata con vario cd> Ì117 
deciso successo per la malattia, di cui è decorso, in forma di 
decotto, di ]x)Ivere, c di estratto da tanti valorosi, pratici; ma 
non restiamo nè persuasi, nè soddishilti degli efletti ifiw raccon^ 

I. . ... •• 

Radice di colombo» Lo stesso è avvenuto, per iqocsta radice, 
ohe ripongo a paro Con quella di-ratania. - ,,^v . : 
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'! 0//o' di croton tiìlitun. Non si è mancato di servii-si di questo 
potentissimo' drastico nel CAo/cm; ma Idrtunatanicritc non Jin tni- 
vmo iiioUì amatori di •piHove’ tanto terribile che costar» inulte 


A ittiine 'aU’mnaiiitàk ' 


•■i -'. 1 ; ’I ' I 


''‘.Olio di ««y'fjpM/.:! Tanto pel poco non confecimt» vantaggili j 
die fit pid)l)licato' ne giornàli' dopo: r liso, che 'no focaia ; alcuni 
medici inglesi, quanto per la facilità ad essere sofisticato, u ar- 
tefatto, e per il costo enorme non 'se n’è latto piu conto. '' 

Gas ossigeno, gas amnumhcaU,' gas clarino^ protossido d a~ 
'zòtó etc. Tutti questi meiizi sono stati tèiitali, e; subito abban- 
lionati- senza successo alcuno;"''- ' li >■! : 

'Gmoco. Questa pianta dell’ America meridionale ' ohe somiglia 
ni 'stipiti di ’ dulcamara , e che ho portato in Napoli, avendoli 
ottenuta in dono 'a ‘Parigi dall’ottimo M; Francois medico eh ia* 
rissinio , è' stata usata e creduta' efficacissima e' specifico contro 
il 'C’/iolcne^siatico. 1 giornali db Parigi' ne «jlredicarono portenti; 
méntre io' dimorava in 'quella capitale il Costituiionel Adi at» 
settembre r8.3a vi consacra un'màgnHico articolo '5 se no parla 
'molto nella 'Gazzetta medica dei' i 4 ottobre i83a^ e molti intr'- 
did 'parigini anche ne ‘ facevano elogj. -» ! 

Io l’ho visto usare in pochi cesi di CAolerai ma nel momento 
algido, che non 'è 'goaribilc,- alF Hótel-Dìeu da.M. BaHy,‘e da 
qtialdiè altrò medicòj'che dopO' dùco tre fatti i’han dichiarato 
inutile, lo ' pér dir vero non 'fio potuto- vedere effetto calcolabile 
nè ' pel prò',"nè pd Contra da cpiesti pochi casi, che a me sern- 
brùno 'niClirabìli'^da'qnalunqde' rimedio, sapendo lienissimo quanti 
fatti itoriO'necesSavj' pèr dar giudizio della nocività 0 efficacia di 
un medicamento. Da ciò ne deduco che bisogna nUeudore fatti 
più numerosi, e meglio osservati sul conto del Guaco. 

Galvanismo, ed elettro-puntura. Questi due mezzi sono stati 
messi in opera da M. Bally, M. Brechet, c Andriciix, ma [>o- 
chissime volte, e senza notabile successo. 
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J^aaipunlura usata in molti spedali è sUU WconosGiuta oiik; 
il martirio dei ]>ovcri cholerici, senza il menomo prò. 

Im. Otuiaf ustorie del ' sangue nelle arterie dei cholerici non ha 
latto conoscere il menomo vantaggio, abbenchè fosse stata ripe- 
tuta con molta diligenza e perseveranza nello spedale di Metz 
a Berlino (Scoiitetten) da t modici dotti e zelanti pel progresso 
«Iella scienza. • . > • . .. i. ' > 

Presso gl'indiani il Cholera si è sempre curato bruciando con 
ferro rovente i talloni sino a produrre dolore , siccome fu rap- 
portalo da Dellon, e da altri medici lino da un secolo e mezzo 
addietro^ ma in questa circostanza non se n’è fatto uso. 

Bifngge laiiimo mio a far parola di tanti altri speciUci , .che 
hanno portato del male evidente , e particolarmente di quelli , 
adibiti da tanti ignoranti impostori, peste dello s«xùetà, priore 
del Cholem, i quali vantando speiàlici di loro invenzione, che 
tengono sotto il velo deb segreto .-per accrescerne l’ importanza , 
abusando enormemente «Iella birona lede «lei volgo di ;Ogni ceto 
di persone, Itan fatto macejloi dell’nmanità, 'amministrando so- 
stanze nocivoj.o di nessun .valore, estonpiendo quanto oro pos- 
sono dalle loro borse in una cir(x>stanza così Jagrimcvolc , , die 
esigei solamente l’opera di uomini periti, gener«isi, ed umanii Di 
questi scellerati, degni idi capestro, ne ho visto a Parigi,, ; e pe 
Ito visto in Lopdraicon una fronte, inaccessibile al pudore menar 
fasto delloco accumulato,, vendendo .segreti, nel tempo .del , C/107 
lem-rnorbus , ed avvalorare la loro 1 impostura coi .lucri ricevuti 
da tanti infelici, i quali simili ai naufragati stendono le braccia, 
e danno alte promesse 'a chiunque of&e loro, una mano, che fa 
mostj-a di salvarli. j . ■ . > , 

i* • « * I ^1 .1* j : 

■ ’ ' ‘i » i' ,v - i 
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Regolamentò per i particolari , che -si trovano nella disgraziata 
circostanza di dover aintaH" ni ^assistere 'ana persona delta 
propria yandgUa,' che' incianip(tta Josse nel Cholera, onde gtui- 
' rentirsi' dal contagio.' ■ *' ' '' ' ’• ; 1 . < 

" I ■ '■ ' : 1 I I "I fj.-j,-. I [ ; I ■. 

Quando un’individuo di una famiglia vien coitnto 'dal Cholera 
morhiLSj non deve recare àllàrmo, e spavento agli altri individui 
di 'tòsàj quando' questi possono facilonento usare lai nettezza della 
casa," la proprie^'' nella biàncheriaj' e la’ sobrietà nei cibi, co«it>- 
scendosi bene ebe questo contàgio non ,ba presa- nelle jwrsone, 
cKc vivono in queste buone condizioni , che sonoi il viro |>ei>T 
tacólo,' 0 il talisinanò,' dovunque sperimentato, t nccassario-che 
riascnu"càpo' di famiglia tenga in casa un cassettino coni f[uei 
pochi rlmodj, che sono stati sjierimentati utili nel Cholerà-morlnis, 
e che danno la vita, quando sono adibiti subito , ed opportu- 
namente^ tali sono’ i fiori di camomilla, e di sambuco^ il rosrna* 
l'ino,' l'alloro, menta, melissa etc., liquore anodino, laudano li([uido, 
spiritò di menta, ammoniaca liquida, 'canfora, 'aceto ' canforato, 
c clorurò 'di calce, un baglio 'a vapore ‘etc. ■ . - ' 

'Si situerà' subito' il' malato in una stanza della proprialcasa 
la ])iù aei‘ata, e la più facile a' farsi ventilare, come 'pnic la più 
distaccata' dalle altre stànzèi e 'gli si darà tosto a bere' dell'accjiia 
calda e’ zucchero! degl’infusi di camomilla, di fiorii di sdinbiieo, 
di menta, o cK qtialuhcpie altra sostanza sudorifera: Be gli farà 
fai- mòtò' pcf’hgév’òlare' il"sùdore e cpiindi si metterà in dòtto 
ben caldò' fra 'coperte dislalia, eotitinuaiido a sómminisirorc calde 
hifusiònl,' (licci .gcKiee di latidtmo di Sydeuham, con'‘2o gocce eli 
liquore' anodino^ 'si' farànrio le frizioni a secco con flanella, ocon 
spiritò 'di vinò' Canforate)-, gli 'st avvolgeranno i piedi e le ninni 
con panni 'càlcK! o vi si' applicheranno 'dei 'mattoni riscaldali, o 
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sacclietli pieni di arena calda, o fiaschi pieni di acqua calda, in 
somma tiiUo ciò, che può inatitencFe il calore finché non venga 
il medico per regolare il resto da farsi. 

Si farà intaiim apparecchiare il bagno a vapore , ed essendo 
pronto , si farà prendere- al inalato nel modo conosciuto j e se 
non si ha apparecchio op{)ortuno, potrà eseguirsi il bagno a va- 
pore prontamente nella seguente maniera. 

Si metta a far bollire in un pignatto di actpia , della caino- 
milLa, salvia, rosmarino, e alloro; e mentre è bollente, si mes- 
terà sotto una sedia , dove si farà sedere il malato , teneurlolo 
ben cautelato dentro coperta di lana , situata a foggia di cain- 
jKina ]ier non lare scappare via i vapori, che si svolgono dall ac- 
qua. Se si potrà situare la sedia col malato dentro un tino, il 
bagno a vapore verrà eseguito con più di esattezza; ed una sola 
coperta basterà a tener cautelato rinfermo. Per il più pronto e 
sicuro spcdiente da prendere, acciò tutti quelli, che assistono al 
inalato, e l'intera famiglia restino iimmiui d.al contagio, e possano 
senza timore visitare il malato , ed assisterlo in tutto ciò , che 
bisogna , liasta fare in casa la fumigazione di aceto aromatIc<-> , 
che lio descritto (p. ati), o pure la fumigazione guitoniana, o 
meglio spruzzare ogni mattina i jiaviiueiui delle stanze con so- 
luzione di cloruro di calce, che toglie il pericolo di qualche co- 
municazione , o contatto , e tenere un vaso con aceto c podu^ 
gocce di acido nitrico, o cloruro di calce, in cui immergeranno 
le mani quelli, che hanno occasione di toccarlo. 

Di più è necessario, che maiitenghino la nettezza nella bian- 
cheria; Ubino i soliti cibi, che sogliono digerire, ma con sobrietà; 
e non si abliandonino alla mestizia. Io, usando questi scinpllcis- 
siinl mezzi, restava a Parigi cinque ore al giorno fra i cholerici, 
c due ore nel teatro anatomico fra i cadaveri, che sezionavamo, 
e toccavamo .senza ,la menoma esitazione, e non usavamo altro 
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ilisInfettntUc cfe« la soluzione di cloruro tli calce iu nioiiaccjua, 
('on cui' liagnavjwno le nostre mani, eil i cadaveri,' che maneg- 
gia%-aino;'Al)iui colla stessa iiidiSerciiza in un quartino , dove 
era morta di Ckolem una signora, airilòtel-Glermontj ed ho co- 
nosciuto moltissime famiglie per tutta la città , ove era morto 
qualche individuo cholerico, dove nessun altro soffri la malattia, 
usando, la semplice regola della proprietà, sobrietà, e fermezza 
di animoj giacché è ormai conosciuto jx'r costante esperienza di 
17 anni che il Cholera-niorbiu , più che tutti gli altri contagi, 
assale i poveri nKil nudrlti, mal vestiti, male alloggiati, etl i ti- 
midi^ e resta più lungo tempo a far sue villi me nei luoghi in- 
salubri, oscuri, e dove l’aria non può fadlraeute rionovarsij 
Per tutti quelli,, che abitano case basse, strette, in cattivi lo- 
cali, con mimerosa famiglia, e senza comodi suilicienli a potersi 
curare, e a<l essere assistiti senza pericolo degli altii, la migliore 
risoluzione , anzi 1’ unico mezzo di poter salvare il cholerico e 
liberare tutta la famiglia, si è di condurlo nello spedale , o iu 
quelle case designate a ricevere i cbolerici, dove potrà avere ap- 
prestati tutti i soccorsi dell’arte da uomini addetti a questa graujlc 
opera di carità con pratica , con coraggio, e t»a rassegnazione. 
Se un Infelice di questa classe di jwisoiie venisse colto dal Cfin- 
tera, non dovreblie ritirarsi in casa^ ma iu vece dovrebbe correre 
allo spedale con fretta per mettersi in sudore , e con premura 
chiedere al più presto possibile i j>ronti soccorsi dell’arte. L’igno- 
ranza di molti infelici, la timidezza, il non saper die fare, l’a- 
more malinteso, insensato c crudele de’ suoi, quando sono stali 
colti dal Chtilei'a , li han fatti correre alla casa in luogo dello 
spedale, ed invece di trovar soccorso pronto, incontrarn subito 
spietatamente la moitc^ e quel, die è più terribile, jmrtare il male 
in tutta la sua famiglia, che senza poterai preservare, -avendo in 
se tutte le condizioni al suo sviluppo, cade iuasorabilmente vit- 
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lima del Cìtolem^morhus. Io lio visto un gran numero di càse, 
ove le' famiglie sono state quasi iutcramente distrutte da questo 
flagello in i tal modo , nei quaitieri di ' Sorlwne ,i di' Hòlel-de- 
Villei'etic.» -!i i''- .I' 'li: i- •• 

È •necessario avvertire che 'alle volle l’alterata fantasia fa, pren- 
dere |)cr Chòlera una scmj>lii e colica , uu’ indigestione , oiuna 
diarrea seni j>lice,i e condurre allo spedale fra i cholerici; uno non 
cholerico, ma disposto. a contrarlo, e cosi, poi divenire choleri- 
co. L’esperienza all’Hòtol-Dieu mi hai fatto' conoscere questa vet- 
rita. I Conviene perciò considtarc più volte, il' medico. , i V 
-i Terroiii.aiai'la malattia è necessario purificaro . la stanza, dove 
avrà dimoralo il malato,' come purè gli oggetti tutti, che servi- 
rono nel corso della cura. A tale oggetto si .slonderarmo le, bian- 
cherie, coperto! di letto, e materassi sopra una . fune,, lasciando 
tutto il resto,' come' sedie, Ixignl , tavolini eie. al 'loro posto. 
Si > farà iii> quella una sola fumigazione guiloiiiana , o lozione 
'Colla soluzione ' del cloruro di calce come nel cap, 8 , p- mi', 
« dopo si lascerà il lutto esposto all’ aria aperta per a4 ofcj o 
pure' se ' la stanza 'Sàrà ben ventilata,. ']iot.rà- una tale ojierazione 
eseguirsi là stesso, 'con lasciare le Gneslra. [aperte. per tré. giorni. 
Fatto 'dò,' ciascuno potrà servirsi della ..stanza ‘ di quei mobili, 
ilei letto j' e ' della bianclieria, chei servi ab iualalQ, .soii'*a la,,nui- 
iioBia diflieoltà*, c ripeto sèmpre con sicurezza, dietro I esperienza 
ili: mille zelantissimi ed attenti inedìéi, clje'ii Chiilerti-ntudti'is.pai 
tpianio sia lciTÌbile negrindividiUy che-, liajmo là aveutura di .sof- 
frirlo, ■ tanto è facile di' evitarlo, «liinoraudo t.nnche iti' uno, spe- 
dale fiu'i colerici, ' con usare' solamenle hettezza, icnjqitir'aiiza e 
tranquillità 'di spirito, cambiando sjiosso ilo biaucliei'ie ed ùsuudo 
flanelle nell’ invernò , 'evilnudo tutto jdò j che, pftò, aggravate lo 
stomaco, -alterare la salute' c .couUirbarc dò sjùrilo. i.. , ’i:' 

■ ! ' / ■ ,'i. - .. -.'ii.i ■ ' i ■> .1 . j"i ! ■- . !r. 'ii.'i V : I . 1 •!. • I ;:i ’ 
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